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Speciale Moda Donna

2019 a hed mayner il premio lvmh
Lo stilista israeliano aveva debutta-
to alla fashion week di Parigi nel 
2017 con una collezione che si ispira 
alla sartoria ebraica tradizionale

Laboratorio 
Venezia, la città 
che ispira 
negozi e sogni

Retail.  Per i marchi la Serenissima è una 
spettacolare passerella. Si susseguono eventi e 
aperture di boutique, anche nei nuovi hotel di lusso

venice fashion week

In ottobre la 10a edizione
Dal 19 al 28 ottobre a Venezia  
si terrà la nuova edizione della 
“Venice Fashion Week”, 
evento che ha come partner il 
Comune, il  Tavolo Veneto 
della Moda, Homo Faber – 
Fondazione Cologni per i 
Mestieri d’Arte e con il 
sostegno della Camera Buyer. 
Lanciata nel 2013, non 
prevede un calendario di 
passerelle, ma valorizza gli 
atelier della città che 
propongono moda sostenibile 
e artigianale. Durante il 
recente Festival del Cinema è 
stato presentato il primo 
abito della capsule “A Dress 
For Venice”, creato da Tiziano 
Guardini con le illustrazioni di 
Jacopo Ascari, realizzato con 
la fibra biodegradabile 
Bemberg™ by Asahi Kasei, e 
con i merletti fatti nell’atelier 
Martina Vidal Venezia. 

Sul red carpet. Patrick Dempsey indossa un 
abito di Brunello Cucinelli all’80° Festival 
di Venezia

Chiara Beghelli

Lo scorso 29 maggio dal porto 
di Barcellona è  salpata per il 
suo viaggio inaugurale la 
Carnival Venezia, mega nave 
che porterà 5mila passeggeri 

in 25 porti di 14 Paesi diversi. Si tratta 
della stessa nave che era salpata da 
Shanghai poco prima della pandemia 
con il nome di Costa Venezia, pensata 
dalla compagnia italiana per offrire 
al mercato asiatico, e cinese in parti-
colare, l’esperienza di navigare in sti-
le veneziano, tanto che il suo teatro è 
ispirato a La Fenice. Ora, la nave è 
stata venduta un anno fa alla compa-
gnia statunitense  e ha appena stretto 
un accordo con Starboard Cruise 
Services, che fa capo a Lvmh, per por-
tare a bordo anche le boutique  di pra-
ticamente tutti i principali marchi di 
moda e lusso, da Bulgari a Cartier, da 
Tag Heuer a Versace, Tom Ford, Dol-

ce & Gabbana. In un’area dedicata al 
retail che si chiama “Calle Larga”, co-
me una delle high street della città.  Il 
magnetismo di Venezia non smette 
di attrarre i marchi del lusso e i loro 
clienti, da secoli. Basti pensare agli 
abiti Delphos creati a inizio secolo da 
Mariano ed Henriette Fortuny, ai tes-
suti di Bevilacqua e Rubelli e ai vetri 
di Murano che impreziosiscono le 
case più belle del mondo.  Negli ultimi 
mesi questo stretto legame è passato 
anche dalla spettacolarità di eventi 
come la “One Night Only” di Giorgio 
Armani (si veda anche l’articolo a 
pag. 20), e quello organizzato da Bul-
gari per presentare l’alta gioielleria 
“Mediterranea”, di cui fa parte anche 
la collana “Tribute to Venice”che cul-
mina in un diamante giallo da oltre 15 
carati. E mentre si spengono gli echi 
del red carpet e dei party del Festival 
del Cinema,    Pomellato, da parte sua, 

‘ Secondo Global Blue in 
estate lo scontrino 
medio per lo shopping 
tax free è salito del 20% 
rispetto al pre-Covid

Quando è bello 
(e possibile)
varcare i confini
tra generi

Sartorialità
Il parere di Aldo Invitti

Giulia Crivelli

«Le osmosi tra mondi di-
versi, vicini o lontani, le 
contaminazioni di ogni 

tipo, in qualsiasi settore, mi hanno 
sempre affascinato. E da amante e 
studioso della moda ne potrei citare 
moltissime, oltre al “semplice” uni-
sex o al più contemporaneo gender-
less. Ma lavorare su capi da donna o 
da uomo non potrà mai essere la 
stessa cosa». Aldo Invitti parte da 
questa premessa per confermare 
una delle molte tendenze in atto da 
diverse stagioni, l’osmosi tra guar-
daroba maschile e femminile e tra 
rispettivi codici. Sarto per vocazione 
e professione, Invitti ha scritto di re-
cente un godibile e per certi versi co-
raggioso libro, L’arte dell’eleganza, 
pubblicato da Hoepli. Benché il sot-
totitolo sia “Guida allo stile sartoria-
le maschile con test per mettersi alla 
prova”, i riferimenti al guardaroba 
femminile sono molti, a partire dal 

capitolo “Il nuovo Dandy. Largo alle 
donne!”. Cosa resta dunque a stabi-
lire i confini, ammesso che ci siano?

 «Ripeto, adoro le commistioni e 
sono felice che sempre più donne, 
aldilà di mode e tendenze di stagio-
ne o fenomeni transitori legati ma-
gari a un film o  una serie tv, si inte-
ressino al guardaroba maschile, af-
fascinate da codici, tagli, silhouette 
ma anche dai tessuti, che per l’uomo 
hanno una centralità storica – ri-
sponde Invitti –. Vorrei però che ci 
fosse maggiore consapevolezza o, 
più semplicemente, più voglia di 
imparare qualcosa dei rispettivi uni-
versi. In sartoria, a Milano, stiamo 
ricevendo sempre più richieste da 
parte di donne per camicie, tailleur, 
capispalla e soprattutto giacche. Ab-
biamo per ora allestito un corner ad 
hoc, ma non è sufficiente. Quando 
dico che bisogna aver voglia di im-
parare, lo dico anche a me stesso: ac-
cogliere una cliente donna in atelier 
non è la stessa cosa che accogliere 
un uomo. Sono cerimonie diverse e 
bisogna andare incontro a necessità 
e bisogni diversi. In primis, per le 
misure e lavorazioni e dettagli sui 
quali concentrarsi, ma anche per 
l’idea che le donne hanno dell’abbi-
gliamento, della sua scelta e dell’ac-
quisto rispetto agli uomini».

In sintesi, fare un capo – specie su 
misura – per un uomo è più sempli-
ce e meno dispendioso, a parità di 
materiali e tipologia, rispetto a farlo 
per una donna. Ancora più impor-
tante, nella delicata fase di scelta del 
guardaroba vengono a galla esigen-
ze e fragilità diverse. «Ho sempre 
pensato e oggi più che mai che lo sti-
le sia un atteggiamento, un porta-
mento, ma anche fiducia, equilibrio 
e personalità – conclude Invitti –. 
Spero di incontrare sempre più don-
ne che condividono questa visione».
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Su misura. Tra le richieste maggiori 
delle donne in atelier c’è quella di camicie

‘ I codici dell’eleganza 
maschile e femminile 
possono incontrarsi e 
rafforzarsi a vicenda, ma 
con alcune avvertenze

Rinnovamento.
Un rendering del 
progetto dell’hotel 
Bauer, che aprirà 
nel 2025: al piano 
terra uno spazio di 
3mila mq sarà 
riservato a bouti-
que di lusso 

In Piazza San Marco. La nuova boutique Marni ha aperto le sue porte il 20 
maggio scorso 

Pezzo unico.
La collana “Venetian 
Dream” di Pomellato, in 
oro rosa e oltre 4mila 
diamanti, si ispira ai 
giochi di luce che si 
riflettono sulla facciata 
della Ca’ d’Oro

Sostenibilità. 
Margot Sika-
bonyi indossa 
l’abito che 
rappresenta il 
progetto “A 
Dress for 
Venice”, realiz-
zato da Tiziano 
Guardini con 
illustrazioni di 
Jacopo Ascari 
e in fibra 
biodegradabile

Salizada san Moisé. Buccellati ha di recente trasferito 
nella “high street” il suo negozio in Mercerie dell’Orologio  

ha appena presentato la collana “Ve-
netian Dream” per celebrare il soste-
gno al progetto “Luce e Riflessi”, che 
prevede un nuovo sistema d’illumi-
nazione per la facciata della Ca’ 
d’Oro. Restando in tema culturale, la 
Fondazione Pinault, che fa capo al 
presidente e ad del gruppo Kering, ha 
due sedi a Venezia, e a 700 metri da 
quella di Punta della Dogana il perso-
nale delle Gallerie dell’Accademia in-
dossa divise firmate Dior. 

In questa città-vetrina,  afflitta pe-
rò dall’overtourism, a partire dal 
prossimo  aprile sarà chiesto ai turisti 
“mordi e fuggi” di prenotare l’acces-
so e pagare un ticket da cinque euro. 
Ci saranno effetti  sullo shopping? 
Vedremo. Intanto,   l’estate si è chiusa 
con dati ottimi: secondo l’elabora-
zione di Global Blue, leader globale 
nei servizi di  tax free shopping, per 
Il Sole 24 Ore, fra giugno e agosto  il 
tasso di recovery della spesa tax free 
è stato del 114% rispetto allo stesso 
periodo del 2019, +14% rispetto al 
pre-pandemia. Lo scontrino medio 
nello stesso periodo ha raggiunto 
1.204 euro, +20% rispetto al 2019, con 
gli statunitensi come prima  nazio-
nalità per contributo totale alla spesa 
tax free (41%, mentre era il 24% nel 
2019), seguita dai cinesi (17%, segno 
di una ripresa iniziata, anche se pri-
ma della pandemia valevano il 37%) 
e dai turisti provenienti dal Sud Est 
asiatico (6%).  Per quanto riguarda lo 
scontrino medio, sono i cinesi a regi-
strare il valore maggiore (1.541 euro, 
+14%), mentre la variazione percen-
tuale più elevata la segnano gli sviz-
zeri (+52%), che arrivano a spendere 
in media 1.152 euro.

Anche nell’hotellerie c’è fermen-
to,  e proprio gli alberghi si offrono 
come nuovi spazi anche per il retail: 
nel 2025 riaprirà l’atteso Bauer, che 
dedicherà 3mila metri su Campo 
San Moisé a due boutique di lusso 
(sembra che una sarà di Dior, ma la 
maison per ora non conferma), 
mentre Brunello Cucinelli conferma 
il suo arrivo  all’interno del nuovo 
Nolinski Venice, hotel cinque stelle 
inaugurato lo scorso giugno nella 
vecchia sede della Camera di Com-
mercio, lungo Calle Larga XXII Mar-
zo. Sulla stessa via ha appena aperto 
i battenti il negozio di Antonio Mar-
ras ed entro i primi mesi del 2024 ar-
riveranno anche Tod’s e Roger Vi-
vier, negli ampi spazi che erano di 
Burberry.  Buccellati, invece, ha di 
recente trasferito la sua storica 
boutique di Mercerie dell’Oro-
logio in Salizada San Moisè. 

Inaugurazioni che 
comportano ingenti 
investimenti: secondo 
il più recente Market Re-
port Retail & Office Ser-
vice relativo a Venezia 
di Engel & Volkers, per 
la sua peculiarità di es-
sere del tutto pedonale, il 
centro storico del capoluogo ve-
neto detiene la più alta quotazione  
in Italia a metro quadro per immo-
bili di categoria C1, dunque negozi, 
pari a  6.960 euro, il triplo rispetto al 
dato medio italiano, seguita da Mila-
no con un prezzo di 3.490 euro. Un 
negozio di 400 mq su Calle Larga 
XXII Marzo può pertanto arrivare ad 
avere un canone di affitto mensile di  
200mila euro.
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Alta gioielleria. La collana “Tribute to 
Venice” della nuova collezione di high 
jewelry “Mediterranea” di Bulgari

Calle Larga XXII Marzo.
La nuova boutique di Antonio Marras. Sulla via 
è atteso anche uno spazio Tod’s e Roger Vivier 


